
LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Cinico «show» deiremittente di Baghdad 
Maurizio Cocciolone è apparso y,.,^ 
con altri piloti della forza multinazionale 
Interviste dettate: «La soluzione è politica» 
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mostra i suoi prigionieri 
NM> almeno uno dei due italiani: ha Diri tv; 
, Il capitano Maurizio Cocciolone, uno dei due ufficiali 
. precipitati col 'Tornado» abbattuto nel Kuwait, è vivo e 
prigioniero degli iracheni. L'ha mostrato ieri la tv di Ba
ghdad assieme ad altri sei ostaggi, secondo quanto ha 
riferito la Cnn. La famiglia Cocciolone: «La nostra (eli-
cita non è piena, perchè manca all'appello il suo col
lega, Bellini*. Rognoni: «Stiamo facendo verifiche, spe
riamo che si sia salvato anche lui». 

VITTORIO R A M N I 

••ROMA. Ministro Rogno
ni, sembra ormai certo che 
« n o del piloti prigionieri 

' degli Irakeni ala 11 capitano 
' Maurizio Cocciolone... 
- SI. pare che si tratti proprio di 

lui. Stiamo tentando di accer
tare la veridicità e la consisten-

. za dell'informazione, attraver
so la Farnesina e il comando 
multinazionale nel Golfo. , 

•-•> 'Cae'cosa «I sa cMlaÉfgpMc 

ilMifiiappena telefonaw'lNH'-
" t t n l ^ c i p o di Sta«tóà5btòfc 

dell'Aeronautica, ndr). Mi ha 
spiegato che il meccanismo 
della <atapulta», quello che 

>' espelle i piloti se l'aereo cade, 
è tale che anche Bellini potreb

be avercela fatta. La Tv irake
na, a quel che si è appreso, ha ' 
Intervistato solo tre dei sene 
prigionieri che aveva in studio. 
Quattro non hanno aperto 
bocca, non se ne conosce la 
nazionalità. Potrebbe esserci 
anche il maggiore. . 

, . Ha parlalo con la famiglia 
.v .OwhhoaT.; ;. 
Nonancora.Hote»ifoturtosta-

•manina, quando Cardini e'an-
rdato» confortarti.tufsenunfil 
padre del capitano,"ln<o1A<iAb-i 

' mento in cui le notizie erano 
ancora vaghe. MI è sembrata 
una lamlglta esemplare, sere-

' na, anche se in preda a una 
comprensibile . trepidazione. 

Immagino la loro gioia adesso. 
Le cose, mi pare, vanno me
glio. 

Sono le venti di una dome
nica di speranza. Nel suo ufli
eto a palazzo Baracchini, in via 
XX settembre, il ministro della 
Difesa Virginio Rognoni tira un 
sospiro di sollievo. Almeno 
uno dei due aviatori italiani e 
vivo. Cocciolone è riuscito a 
paracadutarsi dal «Tornado* 
abbattuto. Si pud credere che 
Bellini abbia fatto lo stesso. 

Acasa del pilota ricomparso 
sugli schermi di Baghdad I' 
esultanza e evidente, ma con
tenuta: •Aspettiamo conferme 

' ufficiali, ovviamente slamo feli
ci per mio fratello - dice Pa
squale Cocciolone, anche lui 
ufficiale dell'Aeronautica - . 
Ma ci dispiace per la famiglia 
Bellini, che non ha notizie. 
Non ce la sentiamo di gioire in 
pieno. Manca Glanmarco/ak 
l'appello». Waa,-,-,:; •¥$& 

Era stato unjjgnjp ini 
voci e di ami 
banda di tesi 
indirette, sulla sorte dei due uf' 
liciall italiani, prima che la Cnn 
desse informazioni attendibili. 
•Studio aperto», Il programma 
tv che Emilio Fede conduce su 

•Italia uno», aveva trasmesso di 
prima mattina alcune dichiara
zioni del ministro dell'informa
zione irakeno. Latif Nassif al 
Yassem. Le risposte erano sta
te tradotte doli arabo in studio. 
E secondo la traduzione, Latif 
aveva parlato dei nostri piloti, 
assicurando che stavano bene 
e che sarebbero tornati a casa 
presto. • ' - . • . 

1 tecnici della Difesa si sono 
messi subito ad analizzare la 
frase, ma nessun'altra fonte 
confermava che nella notte si 
fosse svolta una conferenza -
stampa con (1 ministro irakeno. 
Qualcuno sollevava dubbi'sul 
fatto che Latif avesse effettiva
mente parlato degli Italiani. Fi
no al punto che, nell'edizione 
successiva di «Studio,aperto», 
lo stesso Emilio Fede aveva 
evitato di riproporre le imma
gini del mattina, 'Durante la 
epWereMa^mpa :«*v« i»y 

2£me."Nón era sempjkie ccjn- ' 

ste del ministro». 
Nel pomeriggio, il regime di 

Baghdad cominciava una pas
serella propagandistica, mo
strando a scaglioni, in tv, 1 suoi 

ostaggi di guerra. Vanno in on
da le immagini di due uomini 
bendati, presentati come piloti 
americani, condotti in giro per 
le strade di Baghdad. Riferisce 
cosi l'agenzia iraniana «Ima», 
che da giorni rilancia costante
mente a Nicosia le notizie dal-
l'Irak. 

Ancora qualche ora. e l'or
na» e la tv Iraniana annuncia
no che sul video di Baghdad 
sono stati mostrati altri sette 
prigionieri. Sono - dice Tehe
ran - piloti statunitensi, britan
nici, sauditi e italiani. 

In Italia sono all'indica le 
17,30. Cominciano ore convul
se. Non si conoscono 1 nomi 
dei presunti ostaggi. Poi, da 
Gerusalemme, un radioamato
re assicura d'aver captato le 
trasmissioni via radio dell'a
genzia di stampa irakena, l'«l-
na». E riporta i nomi di quattro 

David, su

dano altri particolari. Final
mente, alle 19,22, arriva da Ba
ghdad la conferma di Peter Ar-
nett, corrispondente della Cnn, 
l'unico giornalista occidentale 
rimasto nella capitale irakena. 
Amen - sotto il controllo della 
censura di Saddam - descrive 
le immagini: sette uomini In di
visa, contro un muro. Hanno 
escoriazioni sul viso. Uno di lo
ro ha le mani fasciate. L'ultimo 
è italiano, dice Amen, e il capi
tano Maurizio Cocciolone. Ha 
dichiarato - riporta il giornali
sta della Cnn - che la guerra si 
fonda su un motivo sbagliato, 
e che la via migliore per risol
vere I conflitti è una soluzione 
politica. Parole dette, e bene ri
cordarlo, in stato di prigionia. 
Gli altri ostaggi, secondo l'a
genzia «Ima», dicono cose 
analoghe. Il maggiore Muham-
mad Sultan Mubarak, del Ku
wait: «Non e giusto che degli 

Jefimy'Mor-" arabi combattano contro altri 
35anni;Mor- arabi». Un.pilota.britannico: 

bT85artol^iB)so«toa. fermai* la guerra». 
Mur»ra£K£rVitiNMm 

kuwaitiano. Il nome è storpia- marina americana. Jeffrey 
to, l'età è sbagliata, ma il terzo 
uomo potrebbe davvero essere 
Maurizio Cocciolone. 

Via via, «Ima» e «Ina» man-

Zaun: •Condanno l'aggressio
ne contro l'Irak. Dite ai miei fa
miliari che sono stato trattato 
bene». , ...,,,. ... , • v •. 

Seconda riiisaone dei T\>maclÒ in 
H ministero della Difésa: «Obiettivi 
Seconda missione di guerre dei Tornado italiani nel 
Golfo.Ieri i cacciabombardieri hanno colpito posta
zioni irachene in Kuwait. Impiegati sette aerei, tutti 

; rientrati alla base. Stavolta è riuscita l'operazione di 
. rifornimento in volo. Quattro apparecchi sono stati 
• diretti sugli obiettivi, mentre gli altri tre hanno fatto 
da appoggio: Il bollettino diffuso dal ministero della 
•Difesa a missione compiuta. 

RAPVAILK CAPITANI 

. • • ROMA. I Tornado italiani 
. nel Golfo sono entrati di nuovo 
' m azione ieri. Lo ha annuncia-
) lo. a missione compiuta, il mi-
I nlstero della Difesa in un co

municato diffuso nel tardo pò-
: meriggio. Gli apparecchi han
no raggiunto gli obiettivi asse-

: gnati dal centro di coordina
mento delle . ., forze 

multinazionali di Riad ed il ri
sultato dell'operazione, after 
ma il ministero, è stato positi
vo. Tutti gli aerei hanno fatto ri
torno alla base di partenza che 
si trova negli Emirati Arabi. 

Destinazione dell'incursio
ne postazioni irakene in terri
torio kuwaitiano. Lo ha preci
sato lo stesso ministro della Di

fesa Rognoni che ha fornito 
anche alcuni dettagli sulle mo- • 
dalità della missione. Ad essa 
hanno partecipato sette Tor
nado (li contingente italiano 
ne conta otto): quattro sono 
stati impiegati nel bombarda
mento degli obiettivi, mentre 
J|ll altri tre hanno svolto una 
unzione di appoggio con 

compiti di copertura e riforni
mento in volo. Questi partico
lari sono sottolineati anche dal 
comunicato della Dilesa nel 
quale si specifica che per il 
raggiungimento delia zona di 
operazioni e per il rientro. 1 
Tornado hanno effettuato •di
versi rifornimenti in volo sia da 
aerocisterne alleate che da al
tri Tornado dello stesso repar
to italiano». •Questi ultimi aerei 
- precisa il ministero - avere 
ceduto parte del loro carbu
rante ai veicoli diretti sugli 

obiettivi assegnati sono rien
trati alla base alle ore 16 Italia
ne ( 19.00 ora locale)». Gli altri 
quattro Tornado impiegati su
gli obiettivi. In Kuwait hanno 
fatto ritorno alle ore 18,20, ora 
di Roma (21.20 ora locale). 

L'insistenza con la quale la 
Difesa si sofferma sul riforni
mento di carburante in volo ha 
to scopo di fronteggiare le po
lemiche che proprio su questo 
aspetto si erano scatenate nei 
giorni scorsi, dopo il fallimento 
della prima missione e la per
dita di un aereo e del suo equi
paggio. I cacciabombardieri 
italiani non erano riusciti a fare 
il rifornimento in volo e furono 
costretti a rientrare. Solo uno, 
quello pilotato dal maggiore 
Giammarco Bellini e dal capi
tano Maurizio Cocciolone. vi 

. riuscì e prosegui l'azione sen

za alcun appoggio finendo ab- : 
battutto sul cielo del Kuwait. 
Da qui le accuse al ministero 
della Difesa e al governo di 
avere mandato in missione, 
quasi allo sbaraglio, il contin
gente aereo italiano non suffi
cientemente preparato alle 
operazioni di rifornimento in 
voto. La più precisa e circo
stanziata l'ha fatta l'ex genera
le Ambrogio Vivtani, deputato 
del gruppo - misto, membro 

• della commissione Difesa del-
' la Camera. I piloti italiani se
guono si corsi all'estero nei 
quali è previsto uno specifico 
addestramento per il riforni
mento in volo. Ma quando ri
tornano In Italia, ha spiegato, 

- non e possibile continuare ad 
addestrarsi praticamente per
che la nostra aviazione non di
spone di aerei cisterna per ri
fornire i velivoli in volo per cui 

M,(-\.-f ;.-.•••' '•.-. 
si ricorre a operazioni simula
te. Sull'esito della missione di 
ieri il ministero della Difesa 
non nasconde una certa sod
disfazione, ma la tensione e la 
preoccupazione restano. Oltre 
a sottolineare che, a differenza 
della prima, è andata in porto. 

. non aggiunge niente di più. Sui 

. movimenti e le missioni della 
forza italiana nel Golfo viene 

, mantenuto un, riserbo che ap
pare eccessivo e censorio. An-

. zi, e più facile avere notìzie da 
; fonte americana che italiana. 
. Infatti mentre il portavoce 
americano del comando stra
tegico multinazionale dava per 
certo l'utilizzo dei Tornado ita
liani, le fonti della nostra Dife
sa e del Governo si sono rifiu
tate di fare dichiarazioni in 
merito fino a missione com
piuta. 

La mamma: 
«Sono sicura, 
è la sua voce» 
• • ROMA. «Sono sicura, è la 
sua voce». Cosi ha esclamato 
la madre del capitano Mauri
zio Cocciolone, dopo aver 
ascoltato la registrazione delie 
dichiarazioni di uno dei sette 
piloti prigionieri mandata in 
onda dalla televisione irache
na e ritrasmessa, soltanto in 
audio, dalla Cnn e poi, in Italia, 
da quasi tutti 1 programmi d'in
formazione sulla guerra nel 
Golfo. 
/ Verso le 23 Telemoritecarlo 
ria niadato in onda l'intera se
rie delle interviste ai piloti cat
turati dagli iracheni Uno degli 
intervistati, esprimendosi in in
glese, ha affermato, abbastan
za distintamente di chiamarsi 
Maurizio Cocciolone e di esse
re un pilota dell'Aeronautica 
italiana di stanza in una base 
degli Emirati Arabi. 

[parenti del capitano da ieri 
mattina, non appena si è co
minciata a concretizzare l'ipo
tesi che l'uomo fosse vivo an
che se prigioniero, erano in at
tesa di una conferma alle loro 
speranze. E questa conferma * 
venuta proprio dalla televisio
ne, cosi come dalla televisione 
era giunta la tenibile notizia 
del Tornado non rientrato alla 
base. 

«La voce mi sembra proprio 
la sua - ha detto la signora 
Gemma, la madre del capita
no - . Mio figlio paria inglese, 
sono sicura e lui». «Eravamo 
sintonizzati su Telemontecarlo 
- ha aggiunto il fratello Paolo -
e tutta la famiglia, dopo aver 
ascoltalo l'audio si è convinta 
che si tratta proprio di Mauri
zio. Ora, finalmente, possiamo 
dire di essere felici». «Vorrem
mo sapere - ha poi detto la si
gnora Gemma - anche del 
maggiore Bellini. È possibile 
che siano insieme. Maurizio, 
l'ho sentito bene, ha detto nel
l'intervista "ci hanno presi". 
Parta al plurale. Bellini potreb
be essere con lui. Finche non 
sapremo tutta la verità non po
tremo essere completamente 
felici». 

•Sono tanto felice per la fa
miglia Cocciolone, ma spero 
tanto per mio figlio»: cosi ha 
detto il padre del maggiore 
Gianmarco Bellini, raggiunto 
telefonicamente. 

Dagli Stati Uniti è stato poi 
diffuso il testo tradotto dell'in-
terrogatorio-intervista cui è sta
to sottoposto il pilota italiano. 
•Dica il suo grado, nome e na
zionalità?'. «Ole il mio nome è 
Maurizio Cocciolone e sono 
un capitano dell'aeronautica 
italiana». Segue una domanda 
sull'età e poi sull'unità- di àp-
parteneraa: >La' mia unità e il 
155° squadrone, che è basato 
adesso negli Emirati arabi uni
ti». Seguono la definizione del 
tipo di aereo, un Tornado e 
l'obbiettivo della missione: at
taccare un deposito di muni
zioni nella regione meridiona
le dell'Irati «Com'è stato ab
battuto?». «Non sappiamo esat
tamente, era comunque un 
fuoco dal terreno. Non sappia
no bene cosa fosse, ma era dal 
terreno». 

A questo punto le domande 
diventano di natura «politica». 
Le risposte vanno valutate in 
base alla particolare situazio
ne in cui venivano poste le do
mande. «Qual è la sua opinio
ne sulla guerra e sull'aggres
sione contro l'Irak?». «La guerra 
è sempre una cattiva ragione 
(...) cui si pensa per risolvere 
una questione - politica. La 
guerra 6 una cosa brutta cui 
trovarsi di fronte. Penso cosi 
che la migliore soluzione sa-

- rebbe di risolvere pacifica
mente la situazione». «Ha un 
messaggio da mandare?». «Ole, 
penso che l'unico messaggio 
sarebbe di dire ai miei dirigenti 
politici che risolvere una que
stione con la guerra e sempre 
da pazzi. Essi dovrebbero tro
vare anche adesso una solu
zione politica per questa guer
ra. E ho qualcosa d'altro da di
re ai miei genitori e alla mia fa
miglia: non preoccupatevi, sto 
bene e si curano sempre di 
me». 

Il capitano Maurizio Cocciolone 
mostrato insieme ad altri sei 
prigionieri dalla tv irachena A lato 
aerei di ritorno da una incursione 
in territorio iracheno. In basso 
misure di sicurezza all'aeroporto 
di Fiumicino 

Falso scoop, 
polemica ', 
fra Rai 
e Fininvest 

SILVIA OARAMBOIS 

•fu ROMA. Uno scoop. O un 
terribile equivoco. Le famiglie 
dei piloti del Tornado disperso 
e milioni di italiani hanno vis
suto ieri davanti alla tv le se-
Suenzc del «giallo» sulla sorte 

el maggiore Gianmarco Belli
ni e del capitano Maurizio 
Cocciolone. Speranze, smenti
te, anche polemiche a distan
za tra telegiornali pubblici e 
privati. Dalla mattina fino a tar
da sera. Mentre i giornali ripor
tavano la notizia che secondo 
il Pentagono il Tornado era 
stato abbattuto, la tv parlava 
cella salvezza, della cattura, 
addirittura della prossima libe
razione dei piloti. Ecco la chia
ve del giallo: «italians>... Un ter
mine detto da un arabo in in
glese, su cui si è ingenerata 
una gran confusione. 

Ore 10.45: Emilio Fede, 
•quasi» in diretta ha dato infatti 
la notizia che il ministro ira
cheno Yassim, durante la con
ferenza stampa di ieri notte, al
la domanda: «Avete catturato 
piloti inglesi o britannici?», 
avrebbe risposto: «SI, abbiamo 
catturato piloti». «Ci può dire 
qualche cosa?». «Gli italiani ri
torneranno a casa sicuramen
te». Lo studio della Fininvest si 
è messo immediatamente in 
contatto con la moglie del te
nente Bellini: emozione, com
mozione, incredulità. La don
na ha chiesto di risentire la re
gistrazione, negli studi di Vi
deonews ci sono stati problemi 
tecnici, poi finalmente, ancora 
una volta, la voce del ministro, 
quella dell'interprete, e su tutto 
la confusione di una conferen
za stampa sovraffollata, con 
domande che si accavallavano 
tra arabo e inglese. 

Ma al Tg2 delle 13 la doccia 
fredda. Carmen Lasorella, sen
za citare la testata concorren
te, ha avvertito il pubblico -
con toni di dura condanna -
che in mattinata si era costrui
to qualcosa di irresponsabile 
su notizie non verificate. L'ipo
tesi era che ci fosse un errore 
nella traduzione delle dichia
razioni del ministro iracheno. 
Alle 15.30 lo stesso Fede ritor
nava in video, molto più cauto 
che al mattino: non ha ripro
posto le dichiarazioni di Yas
sim, «per non incrementare le 
speranze», ha spiegato. 

Ma cosa diceva il ministro 
iracheno: «italians» o semplice
mente «time»?; «Gli italiani tor
neranno a casa» o «Col tempo 
torneranno a casa» (americani 
e inglesi)? Alle 18 tornava la 
speranza che il ministro stesse 
parlando proprio di loro, Belli
ni e Cocciolone. Ed era Tizia
na Ferrano in un'edizione 
straordinaria del Tgl ad ag
giungere un tassello al «giallo»: 
da Nicosia era stata intercetta
ta la tv iraniana che a sua volta 
aveva captato quella irachena, 
e i due piloti it&liani - si diceva 
- erano 11. in vtteo. Diffìcile di
stricarsi tra le notizie dei tg. A 
•Domenica in» Bruno Vespa, 
nel «salotto buono» della tra
smissione domenicale, ha ri
preso il filo di quelle speranze. 

Negli studi di Videonews, in
tanto, Fede era introvabile. Po
co prima aveva dichiarato: 
•Quando si vuole fare informa
zione si raccolgono anche le 
speranze, non per fare specu
lazione, n la per sincero affetto. 
Ora le difficoltà di comprensio
ne riducono la speranza che la 
prima traduzione aveva acce
so in noi». Ma mentre le agen
zie battevano la dichiarazione 
del giornalista, le ultime noti
zie restituivano ottimismo alla 
redazione di Videonews: «Allo
ra avevamo ragione noi». In se
rata la conferma, definitiva. 

^Ferarisi^ 
Gli «interessi» degli Stati Uniti e dei loro alleati. Sono 
proprio questi, secondo gli esperti dell'antiterrori
smo, i più probabili obiettivi degli attentati degli 
estremisti arabi. Linee aeree, rappresentanze diplo
matiche, banche. L'importante è che rappresentino 
un «simbolo*. Ma, nonostante la relativa prevedibili
tà, l'opera di prevenzione rimane estremamente dif
ficoltosa. Soprattutto per i voli intemazionali. 

GIANNI CIPRIANI 

• H ROMA II primo attentato, 
seppur di modeste dimensioni, 
c'è stato Ieri mattina nel di
stretto di Hamra, a Beirut est. 
Una bomba e esplosa davanti 
alla sede della «Banca Britanni
ca del Medloriente». Molti dan-

. ni. ma nessuna vittima. Azioni 
di questo tipo, secondo 1 fun- -
zkmari italiani dell'antiterrori
smo, dovrebbero essere le più 
probabili nel caso in cui i grup

pi estremisti decidessero di en
trare in azione in «occidente», 
come ormai sembra inevitabi-. 
le dopo i continui appelli lan- ' 
ciati da Baghdad o d a autore
voli esponenti dèi mondo ara
bo. L'obiettivo e quello di rea
lizzare azioni che abbiano una 
forte caratterizzazione simboli
ca e che diano effettivamente 
l'Idea (o la suggestione) di 
aver colpito direttamente il 

•Grande Satana» e i suoi allea
ti. Per questo ad «alto rischio» 
continuano a rimanere le linee 
aeree, le rappresentanze di
plomatiche, le banche, 1 locali 
frequentati da cittadini statuni
tensi. 

•Colpire gli interessi degli 
Siati Uniti e degli aggressori 
schierati al suo fianco». Sad
dam Hussein, rivolgendosi al 
mondo arabo, lo ha ripetuto 
anche ieri nel suo discorso alla 
televisione. Appelli simili sono 
stati lanciati dal parlamento 
giordano e da Abul Abbas, lea
der del Ftp, il fronte per la libe
razione della Palestina, ideato
re del sequestro dell'«Achille 
Lauro». Gli «interessi», secondo 
gli esperti, sono tutti gli obietti
vi che abbiano una forte con
notazione. I proclami che pro
vengono dal • Medioriente, 
quindi, sono meno generici di 
quanto possa apparire in un 

primo momento e, se non al
tro, lasciano sperare che una 
eventuale ondata di attentati 
non colpisca Indiscriminata
mente. 

Nonostante la relazione pre
sentata nei giorni scorsi dal Si
smi, il servizio segreto militare, 
indichi quali possibili obiettivi 
di attentati anche gli acquedot
ti, le centrali elettriche, le di
ghe, le fabbriche (che comun
que rappresentano degli inte
ressi) ie linee aeree, secondo 
un recente studio realizzato 
dagli esperti, continuano a ri
manere le più vulnerabili. Que
sto nonostante negli ultimi an
ni i controlli siano diventati ri
gidissimi. «Se un terrorista rie-
ce a penetrare nella rete in un 

- punto qualsiasi violando I si
stemi di sicurezza di un singo
lo aeroporto • è.scritto nello 
studio - tutta la rete intemazlo-

' naie e da quel momento a sua 
disposizionee avrà buone pos-

. sibilila di riuscire a portare a 
termone la propria azione. Fa
cendo tesoro delle debolezze 
di alcuni aeroporti I terroristi 
sono in grado di entrare nella 
rete dove vogliono». C'è poi l'e
strema difficoltà di «intercetta
re» eventuali armi ed esplosivi 
in transito. Il Semtex, il terribile 
esplosivo con il quale i terrori
sti arabi hanno firmalo i più 
sanguinosi attentati (l'ultimo il 
Boeing della Pan Am precipita
to a Lockerbie) è praticamen
te «invisibile» ai sistemi di con
trollo, esclusi quelli veramente 
sofisticati, che sono pochi. La 
stessa «Clock 17», una pistola 
di plastica di fabbricazione au-

: striaca, supera i metal detector 
ed e individuabile solo con i 
sensori a micro-onde e I rileva- . 

• lori di raggi Infrarossi. 
La storia del terrorismo ara

bo, poi, e stala sempre carette-
rizzaladaU'uso delle autobom-

. be, L'ultima volta e accaduto il 
9 giugno del 1987. quando le 
«Brigate anti-imperialiste» ri
vendicarono l'attentato roma
no alle ambasciate di Gran 
Bretagna e Stati Uniti, nel corso 
del quale venne anche fatta 
esplodere una Ford parcheg
giata in via Boncompagni. Non 
ci furono vittime per puro ca
so. E le autobombe, la maggior 
parte delle volte, sono destina
te alle rappresentanze diplo
matiche o ai locali frequentati 
in prevalenza dagli statuniten
si. Obiettivi prevedibili e super-
controllati. Ma considerati, co
munque, a rischio. Questo per
ché i terroristi che progettano 
questo tipo di azioni sono il 
più delle volte estremamente 
motivati e sono decisi anche a 
morire pur di portare a termine 
l'azione. Numerosi, del resto, 
sono gli episodi di autobombe 
guidate da 'kamikaze» o di al
lentati realizzati da «comman

do» suicidi. La crisi del Golfo e 
il grande desiderio di vendetta 
provocato da quella che in 
molti settori del mondo arabo 
viene considerata un'aggres
sione» contro l'Irak, secondo 
gli esperti, potrebbe provocare 
proprio un'esasperazione sui
cida. I più pericolosi per que
sto tipo di azioni da realizzare 
in Italia, sono considerati gli 
uomini di Abu Nidal e gli estre
misti di Amai. Questo perche 
sarebbero proprio questi due 
gruppi quelli che avrebbero a 
disposizione depositi di armi 
ed esplosivo sia a Roma che in 
altre città italiane. 

E mentre gli esperti cercano 
di analizzare di ora in ora l'e
voluzione della guerra del Gol
fo, per capire le possibili al
leanze del gruppi terroristi e i 
possibili obiettivi (il proclama 
di Saddam Hussein sugli «inte
ressi» è stato ritenuto indicati

vo) prosegue l'attiviti di con
trollo sugli spostamenti di per
sone ritenute pericolose. Dai 
dati emerge, senza ombra di 
dubbio, che un movimento è 
già in atto. Due estremisti ira
keni sono stati arrestati in Sve
zia; il gruppo di Wadi Haddad, 
un'ala dell'Fplp e quello di 
George Habash si sarebbero 
già attivati. «La fase di maggior 
rischio - sostiene un ufficiale 
dell'antiterrorismo - dovrebbe 
cominciare nei prossimi gior
ni. Poi tutto dipenderà dagli 
esiti della guerra. Gli obiettivi 
più probabili? Quelli tradizio
nali degli estremisti arabi. Le 
ambasciate, le banche, gli ae
rei. Si tratta di gente determi
nata, ben armata e preparata. 
Se decideranno di entrare in 
azione, e noi speriamo che 
non accada, faranno di tutto 
per colpire qualcosa di impor
tante». . . • • 
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